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Suggerimenti

	per la navigazione all’interno dell’ebook

	 

	Oltre all’uso dei consueti comandi a disposizione sul lettore di ebook, è possibile spostarsi dal testo in italiano a quello in inglese o ai contenuti del glossario cliccando semplicemente sui collegamenti interni così identificati:

	 

	[eng#]      per posizionarsi sulla corrispettiva pagina in inglese

	[ita#]      per tornare alla pagina in italiano  

	[glo#]      per andare alla pagina di glossario  

	 

	Dove # è il numero di pagina in lettura (progressivamente dal n.196 al 216 che corrispondono alle pagine dell’edizione originale del 1939).

	Naturalmente i riferimenti a pagina e riga indicati nel glossario sono inerenti alla versione stampata e sono puramente indicativi nella versione ebook.

	 


Prefazione

	 

	Anna Livia Plurabelle è l’ottavo capitolo del Libro I, uno dei migliori di tutto il Finnegans Wake. 

	James Joyce lo aveva pubblicato come anticipazione del suo Work in Progress, ancor prima di terminare l’intero romanzo: nel 1925 con Adrienne Monnier su Le Navire d’Argent e nel 1927 con Eugène Jolas sulla rivista transition che aveva accolto altri capitoli di FW. Si contano cinque versioni di ALP prima della pubblicazione finale del 1939.

	Joyce usava definire la sua opera Work in Progress (Lavoro in Corso) e soltanto al momento dell’uscita ufficiale del libro rivelò il vero titolo che aveva in mente (Finnegans Wake). 

	ALP è certamente il brano più noto e più lirico, qui nella versione definitiva del 1939, cui aveva fatto seguito nel 1940 la parziale auto-traduzione, in italiano e con l’ausilio di Nino Frank, sulla rivista Prospettive diretta da Curzio Malaparte.

	Il fiume scorre dalla prima parola (riverrun) alle ultime (long the) del romanzo, laddove la fine si ricollega all’inizio, ma è in questo capitolo che manifesta la sua natura femminile, profonda, intensa e piena di brio, come quella di Anna Livia Plurabelle, uno dei personaggi più famosi e più riusciti delle opere di Joyce. Se pochi conoscono il FW, per dirla con le parole dello scrittore, tutti conoscono Anna Livia.

	Una predominante dell’episodio sono i numerosi nomi di fiumi intrecciati con parole simili o attinenti che ne arricchiscono o completano il significato formando veri e propri neologismi.

	Nel corso degli anni l’episodio subisce varie trasformazioni da parte del suo autore, cresce nel numero di fiumi citati e, come Joyce ha dichiarato in una lettera a Valery Larbaud, sono spese parecchie ore per le revisioni: “Che impresa! 1200 ore di lavoro per 17 pagine. Livia è cresciuta – come un fiume – dalla notte in cui l’hai udita sotto il segno dell’Orsa Minore. Le sue fluviali damigelle d’onore provengono da ogni parte della terra e credo che adesso siano circa 350.” (Lettera a Valery Larbaud del 18 ottobre 1927).

	La versione definitiva ammonterà a 21 pagine (196-216) e i fiumi citati saranno oltre 500, il che spiega la dedizione assoluta e maniacale dello scrittore.

	ALP è un brano poetico che all’epoca ottenne un chiaro successo di pubblico e critica e nessuno di coloro che pure nutrivano dubbi sul Work in Progress ebbero difficoltà a dichiararne l’assoluto valore.

	A Miss Weaver che, nel suo ruolo di editrice e mecenate, aveva espresso critiche su alcune parti del libro ritenendo che lui stesse sprecando il suo talento, Joyce aveva risposto convintamente: “Eppure la fine della I Parte, ALP, vale qualcosa o io sono un imbecille che non sa giudicare.” (Lettera a Miss Weaver del 1 febbraio 1927).

	Anna Livia è Anna Liffey (il fiume così nominato dai dublinesi) e la metamorfosi potrebbe ragionevolmente concludersi qui. Invece tutto si trasforma, ogni cosa diventa fiume, le parole si fanno acqua, sgorgano, scorrono, saltellano, sprizzano, e tutto quello che incontrano o ricoprono si scioglie, si liquefa, rifluendo nella corrente che lo assorbe e lo trasporta. Anche il lettore affonda in quell’interminabile flusso che scorre lungo l’intero romanzo, a volte impetuoso come una rapida, a volte placido come un lago o uno stagno.

	Il nome Livia deriva da quello della moglie di Svevo, grande amico di Joyce, con la quale la protagonista condivide la chioma fluente: “la cui capigliatura è il fiume sul quale (si chiama Anna Liffey) sorge la settima città del cristianesimo le sei altre essendo Basovizza, Clapham Junction, Rena Vecia, Limehouse, S. Odorico nella valle in lacrime e San Giacomo in Monte di Pietà.” (Lettera a Ettore Schmitz del 20 febbraio 1924).

	ALP è la moglie di Humphrey Chimpden Earwicker (HCE) il taverniere della locanda “The Bristol” situato a Chapelizod, un sobborgo periferico a ovest di Dublino che confina con il Phoenix Park. In questo episodio i coniugi Earwicker sono oggetto dei pettegolezzi di due lavandaie sulle rive del fiume Liffey. Completano la famiglia i gemelli Shem e Shaun e la sorella Izzy: per approfondimenti si rimanda il lettore alla consultazione dell’appendice “Personaggi”. 

	Alcuni esperti sostengono che il FW sia intraducibile, altri (come Eco) ritengono che la traduzione sia paradossalmente più semplice essendoci meno vincoli con la lingua d’origine, dalla quale Joyce si era affrancato creando un nuovo idioma ai margini dell’inglese o come disse a Auguste Suter: “Je suis au bout de l’anglais”.

	Joyce d’altronde aveva incoraggiato fin da subito la traduzione di ALP, nella versione francese di Samuel Beckett (1930) e in quella tedesca di Georg Goyert (del 1933 ma pubblicata solo parzialmente nel 1946), e lui stesso nel 1940 aveva realizzato la versione in italiano con la collaborazione di Nino Frank e Ettore Settanni. Ogni nuova traduzione sa e saprà comunque cogliere il senso sperimentale e rivoluzionario dell’opera.

	Ovviamente non mancano le difficoltà, non soltanto per i traduttori ma anche per i lettori. Joyce ricorre a un linguaggio polisemico dove significante e significato si intersecano a più livelli impedendo l’immediata comprensione. Per tale motivo è opportuno affidarsi alle sensazioni che scaturiscono dalle parole. Bisogna ricorrere a una lettura principalmente basata sull’intuito, dando spazio alle emozioni che derivano dal suono o dal ritmo e da qualsiasi valenza semantica che si riesca a percepire. Inoltre, essendo questione di sensibilità personale, anche l’esperienza vissuta dal lettore sarà una cosa assolutamente unica che potrà rinnovarsi e affascinare a ogni ulteriore tentativo. Le riletture sono d’altronde indispensabili: a una prima “lettura d’istinto” dovrà far seguito una “lettura di senso” debitamente accompagnata dall’ausilio di glossario e note. 

	FW è un libro della notte perché il linguaggio è modulato su quello onirico e farneticante di un uomo che sogna (HCE). Al che scherzosamente Joyce ebbe a dichiarare: “ho messo il linguaggio a dormire”.

	Ma FW è un poema, un romanzo epico, un trattato storico e filosofico, una raccolta di fiabe, una ballata, un atlante, un’enciclopedia e via dicendo, insomma è tutto ciò che possiamo trovare in vari libri sugli scaffali della nostra libreria, ma è un’opera irripetibile che contempla tutto questo in un unico volume.

	Benché questa versione di Anna Livia Plurabelle sia solo una delle traduzioni possibili, oltreché un breve estratto dell’intero romanzo, credo possa trasmettere al lettore gran parte delle suggestioni dell’originale.
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	[eng196][glo196] 

	O
dimmi tutto di
Anna Livia! Voglio sentir tutto

	di Anna Livia. Be’, conosci Anna Livia? Sì, certo, conosciamo tutte Anna Livia. Dimmi tutto. Dimmelo adesso. Schiatterai quando lo sentirai. Be’, sai, quando il vecchio chebalordo s’è futtuto e ha fatto quel che sai. Sì, lo so, va’ avanti. Piantala di lavare e non sguazzare. Rimboccati le maniche e sciogli la parlantina. E non mi scalciare – alzati! – quando ti chini. O qualunque cosa fosse che han treccato per spiegare quel che ha triellato con le due nel parco Infernicio. Lui è un vecchio tremendo repprobo. Guarda la sua camicia! Guarda com’è insudiciata! M’ha fatto l’acqua nera. E l’inzuppo e la sbatto dalla scorza sittimana. Quante volte chissà che l’ho lavata? Li so a memoria i posti che gli piace saalerciare, diavolo d’un dudduzozzone! Mi brucia la mano e mi affama di carestia mettere in pubblico i suoi lini privati. Battila bene e puliscila col tuo battaglio. Mi rugginano i polsi a sfregare quelle macchie moldavangose. E i dnieperi infradiciati e le gangerene di peccato che c’ha! Cos’era che ha fatto fotti fotti la Sendaimenica Animale? E quanto c’è rimasto al fresco neaghittoso? È stato messo sui giornali quel che ha fatto, niente e meno, il fiercio Re Humphrey, con illicito distillare, prodezze e tutto il resto. Ma lo deciderà il totempo. Ne sono ben certa. Il tempo indomato non si zitterà per nessuno. Chi sprizza vento raccoglie maretta. O, il vecchio turbolento ronzino! Mingendo matramonio e amorlooffando.  [eng197] [glo197] La Riv Gosc era diritta ma la Riv Druat era smarrita! E il suo acconcio! E il suo sussiego! Come teneva la testa alta come un capohowtho, il famoso vecchio duca alieno, con la sua gobba di grandeur come un astuto ratto rattolante. E il suo spiccicare derryesco e il suo blaterare corkiano e il suo bababalbettare e il suo tronfiarsi del galloway. Chiedi a Littor Hackett o a Lettor Reade di Garda Growley o al Giovincello col Manganello. Com’elster lo chiamano? Qu’appelle? Hugo Caputo Euccellatore. O dov’è nato o com’è stato trovato? In Urgotlandia, a Tvistown sul Kattegat? Nel New Hunshire, a Concord sul Merrimack? Chi ha ferrato la di lei soffice incudine o ha gridato al leppo del suo paiolo? Sono mai state banndite le pubblicazioni in chiesa d’Adamo ed Eva o invece lui e lei son stati sposati da un capitano? Come mia legittima anatra io ti anatrizzo. E col mio sguardo da oca selvatica io ti paperizzo. Flowey e Mount allo scadere del tempo fanno auguri e scongiuri di buon istmatale. Lei può mostrare tutte le sue certificazioni, con amore, licenza di trastullarsi. E se loro non si risposano che si possa tu ed io, mano nella mano! O, passa oltre e vieni all’oxus! Don Dom Dombdomb e la sua puledrina follyo! Era assicorato da Stork e Pelican contro infurti, influenza e rischio contro terzi? Ho sentito che ha tirato su un bel po’ di grana con la sua bambola, delvansita prima e duvlinata poi, quando l’ha rapita da casa, il tratto della Sabrina, in una gabbia da parrocchetto per lande dragherose e delta tortuosi, giocando a bagatto col toro nel barlume della sua penombra, (se ci fosse stato un puliziotto per prenderlo e pestarlo!) dopo la casa per vecchi e la Maison Allfou e il riposo degli incurabili e l’ultimo degli immurabili, la waagstrada melmosa per stumblino. Chi t’ha venduto quella storiella da lanternaio? Pastoso pasticcio di Pemmican! Neppure un filo d’erba per inanellarla, neanche un granello d’oro. Su una gabarra l’ha imbarcata, la barca della vita, dall’Okeano Iberniko senz’approdi, finché ha scorto il profilo della sua terra e ha liberato due uccellacci da sotto il suo telone, il grande corsaro Fenicio. Con l’odore della sua alga hanno costruito la pigeonhouse. Col fischio che l’hanno fatto! Ma dov’era Luistesso, il timoniere? Quel mercantuomo ha seguito i loro lezzi proprio sopra la washbaia, il burnus del suo cammelliere che gli sventolava in faccia, finché col suo errabondo bowmpresso ha governato e ha forzato l’ingresso. Pilcomayo! Saskatchewan! E la balena scappa via col temolo! Accorda i tuoi zufoli [eng198] [glo198] e piantala di arronzare, tu nata d’igitto, che non sei altro! Be’, tolomettimi subito al corrente e frena il tuo escumo. Quando l’han visto sfrecciare sulla vagina di saba, come un gaudente re salomone, le sue bullìsole stavano ruhrrendo, surfate da bisbocce. Boyarka buah! Boyana bueh! S’è guadagnato il suo piccolillo Bunbath duramente, il nostro pane muffo quotidiano, il trafficante. L’ha fatto. Guarda qui. Col bagnore della fronte. Non sai che era kaldtetto il bimbo del mare, Wasserbourne il waterbaby? Avemmarea, così era! H.C.E. ha l’ockhio da merluzz. Shyrto che lei è quasi bhadramente cattiva come lui lei stessa. Chi? Anna Livia? Già, Anna Livia. Sai che stava richiamando bakvandacque salse da tutt’intorno, nyumba noo, chamba choo, per arrivare fino a lui, hsuo errante cheef, e stuzzicare il pontefice così oisemente? L’ha fatto? Gota di bronzo! Ysselaprese quel limmaturo? È trasalito come El Negro quando s’è intravisto a La Plata. O, dimmi tutto quel che voglio sentire, quanto a lungo si era sollevata il laddero dextro! Un batterdiciglio dopo l’ammainabandiera. Fingere a lei non importava, sina feza, in absentia, lui uomo in passessione, la proxeneta! Proxeneta e phcos’è phquella? Emmenda il tuo reussichero gergo Honddu! Diccelo in langua franca. E di’ pien al pien. Non c’hai mai sharivisto un ebro a skol, tu antiabbecedariana? È proprio come se dovessi andare adesso par examplum alla causa della commissione portuale in telekinesi e ti proxenetizzassi. Per amor del coccige e quel che è ma lei cos’è? Botlettlemente non pensavo che avrebbe agito loalmente. Non l’hai riconosciuta nel suo bowindau, dondolando su una sedia di vimini, con una meusica davanti tutta a lettere cunniformi, fingendo di ribblerare uno zufolo come un attacco di violino senza corde? Di sicuro non sa come si dee sviolinare, con archetto o concorde! Certo che no! Artista di suckiello. Be’, non ho mai sentito una cosa così! Dimmi moheraltro. Dimmelo piummosto. Be’, il vecchio Humber era come glomma al grampo, con le tare alla thorta e i bubboni per l’età e neppure un bownuomo né un tiro all’estero e le pire infocate sulle creste rockiose e una nera lampada in cucina o chiesa e buche da giganti sul sentiero di Grafton e amanite falloidee intorno alla tomba di Funglus e al tumulo del grande tribuno tutta la ziddania che si occumula, settando in sambre sul suo settile, dramma e dromma, uskiando schifato esaminatori della sua dolante continenza, la sua sciarpa da bamblino per incoraggiare le sue esequie dove [eng199] [glo199] rimetterebbe loro i debiti nel tamigi del mormone, in cerca d’un lascito e far doni, saltellare, passeggiare e finalfondo, con le sue criature allo sgobbo, la sua imbocca da lupo spalancata dalla mezza in poi e i beccaccini del fosso che s’imbeccano il gozzo, in scioperdifame tutto solo e mantenendo il giudizio sospeso su se stesso, a supportar il suo destino, con la buggera che sale, e la frangia spettinata sugli ovocchi e dromenando in soffitta fino a riveder le sterne, dopo kasa zwarte e ruscelli pieni d’erbacce e le tette dell’amico e un sacco di peste e vedere Parish val ben thette messe. Penseresti che tutto era dodosmorto quel che gli apparteneva come durmesse intrance in una vaal durance. Era stato a ruttare per settanni severni. E lei era là, Anna Livia, non osava darent o schiacciare un pisellino, borbottando in giro come la smorfiosetta d’un bambino, Wendawanda, altaundito, con una gonna lapponestiva e guance damazzone, per ishimar bonzour al suo diletto dubberoso Dan. Coi saluti eufrateschi del suo omaggiare. E a tempo perso gli avrebbe cotto fior di pesci e sdraiata ai suoi piedicor coi suoi ovocchi medderossi, yayiova, e toasc con beacon dannese e una coppenaghen così lisciamoscia di tei di Grinlandia o una zuppazza di Kafue mokau nerausable o sukriro di Sikiang o la sua birchiara di felci in boccaldipeltro artizonale o uno shinkopanino (jambosciutto, buana?) per complacere quell’hoguomo e sostenere il suo stomicro finché i suoi pirranei si son seccati come nocimoscate in grattugia mentre le sue aggiunture si son ritirate per la goyta e come s’affrettava mentre s’arrussava col suo straccarico di viveri su per l’ammanicasieve (la rabbia del metauro swale e s’aggonfia) il mio hardeyito Henerkumeno li avrebbe kastati via da sé, con uno stourgesto di scherno, come a dire chi sowemina sozhaccoglie, e se lui non batteva il platteo sul tawelo, credimi, lei era bastanza sicura. E poi lei eskiedeva di vistolare un inno, Il Cuore Afflitto o I Libertini di Mallow o La Calunnia è un Vermicelli di Michele Chelli o un pezzo balfiniano del vecchio Jo Robidson. Tanto puffar di piffero ti spezzerebbe in due! Lei batterebbe la gallina che chiocciava sulla torrazza di Babbele. Che male c’era se sapeva come storcere la bocca! E non una parola da Humlui non più del peso d’un mangano. C’è da fidarsi? È la verità. Poi a reicitar la ricca e royale romanche, Annona, gebronea aroostokratica Nivia, dochtora di Sense e Arte, con flegetonti acque di Spark che fanfrullano la sua vulva, frescando annere dashtrecce lucciolose, – mentre [eng200] [glo200] le bellezze al ballo s’impicciolivano nithate sotto le pelli degli orsi! – in un abito d’epoca di giada cangiante che attogherebbe il legno di due sedie cardinalizie e schiaccerebbe il povero Cullen e strozzerebbe MacCabe. O quanto sbraiti! Le loro pezze porporine! E brahmandogli giù per il gargarozzo, con cinquantasex forme di finali festeggianti, la cippria le cola dal naso: Vizziatello, Viminduomo! Ciao, caruccio, non schiattare ti prego! Sai cos’ha cominciato a pigolare, con una vocetta carina da annacquagluck o da Madame Delba in duetto con Romeoreszk? Non l’indovinerai mai. Dimmi. Dimmi. Phoebe, carissima, di’, O dimmi e io che t’ho amato meglio di quanto sapessi. E finteggia la sua vogliamatta di trillanti canzoni d’oltre holmeoceano: Jo elskeramo soledamente hensue smukkebelle liliunghe pighelline: e su e giù e così sia e così via in tono sonoro da zio Bothar sotto Bheri-Bheri nel suo sabbioso mantello, così umfolozo, sordo come uno sbadiglio, lo stolto! Va’ via! Povero caruccio assordo! Stai solo scherzando! Anna Liv? Il mio giudizio è come fragilgesso! E non s'alzava di notte e andava giù trottando e stava sul dueruscio, puffando la vecchia pipetta, e ogni servetta sciocca o campagnola cistolosa che scendeva strade pilende, Sawy, Fundally, Daery o Maery, Milucre, Awny o Graw, non usava fargli un segno o un ammicco per sgattaiolare dentro attraverso il lercio boccaporto? Non mi dire, il fermaposto? Beduina se non lo dico! Chiamandole dentro, una per una (Per Fottoletto di qua! Qui Shubenacadie il Bevitoio!) e sgambando una giga o più in sihlenzio per mostrar loro come agitare i fianchi e far la graziosa come ricordare gli indumenti nascosti più gioiosi e tutti i modi d’una ragazza con un uomo e fare una sorta di richiamo starnazzante come due scellini e un penny o mezza corona e tenere sillivata una monetina d’argento. Signore, signore, ha fatto così? Be’, di tutte l’unica che ho mai sentita! Buttargli tra le braccia tutte le neissose puttanelle del mondo! A innyuna donzella catturata non importa di qual sesso di modi pleissenti due tamarsoldi addauna una lizzyosa o lossiequiosa da abbrancare e accogliere nel grembiale di Humpy! 

	E com’era la rima wyestrana che faceva! Odete! Odete! Dimmi la trentdenza mentre insapono e sbatto i completini di Denis Florence MacCarthy. Sollevala, flutta, pian piena! Non sto più nei miei piedi iodini finché non lerrynparo la niniananna d’Anna Livia, ch’è [eng201] [glo201] stata scrit da uno e redetta da due e trouvata da una poulestrella nel parco! Lo vedo, ti vedo come sei. Come tummelfai? Ascolta adesso. Stai ascoltando? Sì, sì! Bisognerei! Tarna le orecchie all’ouse! Essonne e inneggia! 
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